9 




L§ 




NON COIAIPRA AiììOiiii; 

\ 

coBotxsxA xsr QtrATTmo awx 

DELL’ARTISTA COMICO 




Diy.tii^KJ by Google 



Digitized by Google 


personaggi. 


DUPUIS , marito di. 

madama. 


C>\\ÌL\k , JigUa di Dupuis. 
ROBERTO , amante di Gulia. 


MILORD RONNEY. 

SEGRETARIO. 

LORENZO ) '. . j ^ 

NANCI ) ^ Dopius. 

GIORGIO , Cameriera di Milord. 


CUOCO. 

due servi che non parlano. 


La scesa si finge iu Parigi ia casa di Dupuis. 
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COBCBCEDXA* 


ATTO PRMO. 

Sala che conduce a vari appartamenti. 

S C E is A I. 

GIULIA. Sedata preiso un tavolino scuotendosi da iM 
melanconico letargo. 

Giu. Conviene alla fine risolvere — è fona il cfr* 
dere ai replicati assalti ; essi indebolirono di 
troppo la mia costanza. ». 

S C E N A IL 

NANCI , e detta. 

Ncin. Oh ! Così presto o Signora vi siete alzata dal 
letto ? Veniva appunto ad aprire le balconate 
della vostra camera: non credo d’ aver ritardala 
tarimcombenza dell’ora consueta , e parrni...^ 

GlfU. Non affannarti cara Nane! : tu non hai in 
nulla mancato r son lo che ne ho anticipata 
l’ora solita di qualche momento. 

Non. E che vuol dir ciò ? 

Giu. E si può forse trovar riposo coll’amarezza 
nei cuore ? Poss’ io chiuder le luci al sonno 
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dcggiante , e senza coraggio rimiro fra essi < 
il mio timore , e la mia costanza. Oh mia caiv 
amica! Unico oggetto con cni senza ritegno m' 
è dato in qualche istante dar sfogo alla mi; 
tormentosa passione : depositaria integerina degl, 
arcani di questo cuore: consigliami; rischiarala 
mia mente offuscata, e confusa fra tante, e si con- 
trarie passioni: di , che faresti nel caso mio? Che 
faresti ? 

Nan. Io vi dirò il mio sentimento ; ma prima di 
tutto , fatemi grazia di dirmi cosa sperate da 
Roberto?. Egli, da che perde la speranza di pos- 
sedervi , a esortazione di suo padre, che temev 
un qualche sinistro dal dolore causatoli dalla vo- 
stra perdita , parti coU’armata , e non avete ri- 
cevuto che pochissime lettere: e sembrami: com- 
patite la mia schiettezza : che il tempo , e la 
lontananza , abbiano in lui rimarginata quella 
piaga , che si rende in voi vieppiù .insanabile , 
e senza rimedio. 

Qu. Taci , non oltraggiarlo : {con forza prodotta 
da certa persuasione ) mal mi consigli se cornine 
dal figurarti in Roberto un mancatore , unc 
spergiuro. 

Nan. Dunque? 

Giu. Egli mi adora : egli mi è fedele , e sospira 
l’ istante di rivedermi ( viepiù aniniandosi ). 

Nan, Ma il suo silenzio ? 

Giu. È frutto della perfìdia de’ suoi nemici. 

Nan. E volete ? 

Giu. Mantenerli il mio giuramento. 

Nan. E quale ? 

Giu. Quello di essergli sempre fedele. 

Nan. E la matrigna , e milord? 

Giu. JSiuDO può comandare alla mia volontà ^ 
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ove 3Ì tratta delhi scelta di an marito , dopo 
la quale, sono mie proprie le sventure, eie fe- 
licità. Il Cielo, e la natura mi concedono il dritto 
di saggiamente disporne a mio talento l’omu- 
sione fatta. Affronterò la ferocia di questa sna- 
turata matrigna : ne riceverò gl’ insulti, e l’ ori- 
le , ma non abbandonerò la giustizia della mia 
causa, nc per viltà, nè per una nuova debolezza. 
]*ìan. Qual insolito coraggio anima i vostri detti ? 
Voi... ( rumore di r/entro ). Oli! s’apre la camera 
di vostro padre. E d’ esso che si avanza. 

. ’ SCENA III. 


' DtJPTJlS , ^ detts. 

Dnp. ( di dentro ). Ehi Lorenzo? 

Nan. Avrà al solito qualche seccatura. Gran di- 
sgrazia è stata |>er voi la perdita di una madre 
aifettiiosa , perchè vi ha lasciata in balia di una 
matrigna orgogliosa , e sotto la custodia di un 
padre indolente , e senza discernimento. 

Dup. Ehi Lorenzo, camerieri, cuoco, non c’è nes- 
suno ? ( esce in veste da cqmera ) 

Nan. Commandate : sono qua io. 

'Dup. Ma che maniera di servire e mai questa ? È 
quasi mezz’ora che mi sono alzato dal letto , 
e nessuno è venato a portarmi colazione ; 
che novità è questa ? W 

Non Voi sapete signore che questa non è mia 
ispezione, ma se volete... ( per andare ). 

Dup. No : fermati : voglio vedere fino a qual se- 
gno arriva la trascuratezza di quel furfante di 
Lorenzo. . '. Che fai figlia mia ? Come ti senti ? 

Giu. Bène ai vostri comandi Sig. Padre. 

Dup. Sembra per altro che tu non abbia troppo 
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buona ciera : non hai forse neppnr tn fatta 
colazione? 

Giu. Voi sapete ch’io sono di poco appetito, e 
non mi sembra confacente alla mia complessio- 
ne , ed al poco moto che esercito , il mag- 
giore tippena alzata dal letto. 

Dup. ( che avrà sempre guardato /’ orologio oc- 
cupandosi solo della tardanza di Lorenzo ). E 
costui non si vede a comparire. . , Oh che pa- 
zienza !.. Insomma non mi rispondi? ( alla figla ) 

Giu. Circa a che signore ? 

Dup. Ti ho pur domandato se avevi fatta colazione? 

Giu. Ed io vi risposi. . . 

Dup. Ed io vi rispondo devi dire , poiché non mi 
hai data veruna risposta. ' 

Gial. ( Che pazienza : ) Vi rispondo adunque eh’ io 
non conosco essere per me salutevole... 

Dup. (» c. s ) Ah! conviene ch’io vada in perso- 
na a vedere di questo birbante, altrimenti mi 
converrà star digiuno fino all’ora del pranzo: 
( s’ incammina ). Oh che servitù negligente , e 
senza discrezione ! S’ io mangiassi del loro , pa- 
zienza , ma finalraenee mangio del mio ( entra. ) 

Tfan. Al vostro Sig. Padre gli si può augurare tut- 
t’ altro che l’appetito. 

Giu. Felice Itti , che come me non chiude in seno 
un cuore sensibile agli urti di nemica fortuna , 
ai quali ; la sua indifferenza, e irresoluto proce- 
dere , lo rendono superiore. 

rfan. E perché non cercate di scuoterla questa sua 
indifferenza ? Perchè non gli manifestate ?.. 

Giu. Sarebbe inutile il farlo : egli si è reso troppo 
schiavo di sua moglie, e non azzarderebbe un’ac- 
cento in favor mio per tema di 'promuovere la 
sua indignazione. 


Gìor. Prendete.' 

Man. A chi è diretta ? 

Gior. Alla vostra padrona. 

Nan. Chi gliela manda? 

Gior, Addio ( per andare ). 

rian Ma sentite; debbo dinri qualche cosa d’ in- 
teressante. 

Cior. Pariate ( si ferma. ). \ 

Nan. Volete far colazione ? 

Gior. No. 

Nan. Vado subito a farvi la cioccolata. 

Cor. Addio. ( s’incammina pian piano, e più non 
si volta che alle parole , vi riverisco, e parte ). 

Nan. Ma Milord è' arrivato ? 

Gior. Noi sò. * 

Nan. Siete venato solo ?.. 

Gior. Noi so. 

Nan. Quando ritornate ? ' 

Gior. Noi 80. 

Nan. Ma non si può dunque sapere? 

Gior. Vi riverisco ( via ). 

Nan. Benedetta la compiacenza! Ma, che gli abbia il 
suo padrone vietato di parlare? Ciò mi farebbe 
credere... eh , ma cosa vado mai analizando il suo 
silenzio? Egli è sempre eguale a se stesso: non 
r ho mai inteso a pronunciare due soie parole 
una presso dell’ altra. Uh che' venga la rabbia 
a tutti costoro, che parlano poco, colla speranza 
di viver molto ( osserva il biglietto ). Che bella 
cosa sarebbe aprirlo,, leggerlo , e poi tornarlo 
a sigillare, .e si potrebbe anche farlo: parmi 
sigillato di fresco: e basta alcun poco alzare 
questa partita sovrapposta , ed è subito aperto; 
proviamo. 

t 

» 
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SCENA V. . ' 

SEGRETARIO , e detta. 

Si^gr. Nancl ? 

Ah! ( getta un urlo, e ripone il biglietto ) 

Segr. Perchè gridate? 

Nnn. Eh iiieate signore ( imbarazzatà 

Segr. Al mio arrivo io vi ho udita a gridare , non 
mi sono di già ingannato. 

Nan. Eh vi dirò... >( Oh maledetto! ci mancava il 
segretario ! ) Voleva accomodarmi .questo na- 
stro , e mi sono punto un dito : ed ecco il 
perchè. . . 

Segr. Andate ad avvertire Madama , eh’ io sono 
arrivato. 

Nan. Vado subito ( Povera me ! mi spiacerebbe 
essere stata j^operta : basta, in ogni caso, bugie 
non me ne mancano per schermirmi da qualun- 
que sospetto ) ( via ). 

Segr. Qual sarà mai il motivo per cui con tan- 
ta premura , madama m’ impone di venir cosi 
per tempo da lei? Ci fossero mai delle novità? 
Che madamigella ritrattasse la sua parola ? Ciò 
nos> mi sorprenderebbe : poiché , è naturalissi- 
mo , che nel caso di voler concludere un ma- 
.'trimonio contro genio, debbono nascere delle' 
novità non indifferenti. Basta; si vedrà. M’ im- 
maggino, se ciò è, che sarò costretto a secon-, 
dare l’ambirione di Madama, e mi converrà 
di persuadere màdamigella Giulietta a mante- 
nere la sua promessa , malgrado la di lei incli- 
nazione per Roberto. Mi rincresce un tale uffi- 
zio , e lo rinunzierei con tatto il trasporto ; ma 
quando rifletto , che rinunziando adesso, rinun- 

' ziò all’ impiego, ed a qualche incerto significan- 
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■ te, mi persnado diversamente, e faccio quello, 
che mi costa grandissima pena nel farlo. 

S G E N A VI. 

' ’ MADAMA , NANCI, e detto. 

Segr> Signora, eccomi qui ai vostri comandi. 

Macl. Recaci da sedere , e poi ritirati. 

Nur. ( eseguisce.. ) Mi palpila il cuore per quel male- 
detto biglietto! ( va ). 

Segr. In che posso servirvi ? 

Mcid. Leggete ( gli da il biglietto ). 

Sogr. ( leg^e ) « Madama : è ornai trascorso il 
'» termine, ch^ mi prescriveste d’attendere. 

» Gnor di me stesso • m’ obbliga di mantenere 
j* quanto promisi : a tale elRtfo sono qui giun- •• 
» lo , e quest’ oggi sarò da voi per effettuare le 
» none. Spero , che in questo tempo le vostre , 

» cure' avi-anno medicato il cuore di madami.. 

» gella , e che siate riuscita nella meta , che 
» vi siete proposta. Addio. Dalla casa ec. ec. » 

Mad, Che ve ne sembra ? 

Seg . Mi sembra necessario il prevenirla del suo 
arrivo affinché si disponga a porgergli la mano 
di .<:po>a. 

Mad. Ed ecco il motivo per cui vi ho chiamato. 

Segr. Comandale. Volete ch’io sia il primo a darle 
tal nuova ? 

Mad. Non già: ma egli è perch’io temo d’aver bi- 
sogno’ delle vostre cure. 

Segr, Riguardo a che? 

Mad. Queir ingrata tradisce le mie speranze. Al- 
lorché gli manifestai il prossimo arrivo di Mi- 
lord , la vidi a tal nuova cangiar di colore , e 
mille affetti diversi apparirono sul suo sem- 
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biante. Quindi la vidi io stessa a querelarsi y 
a fremere in secreto , e temo. . . 

Segr. Glie ritratti la sua promessa ? 

Mafl. Si : questo è il soggetto del mio timore : ( si 
alzano ) ma pria che questo si avveri , eh’ ella 
tremi, ch’ella paventi la mia indignazione. Sarò 
capace di tutto , s’ ella tentasse mai di stornare 
un tal matrimonio. ' 

Segr. £ qual sarà mai 1’. origine di tal cambia- 
mento? , 

Mad. Amore la strugge. 

»9i gr. E perche ? , 

Mad. Quel Roberto le sta ancor fitto nel cuore , 
e la rjduce al passo di divenir nemica di se 
stes'a , e della sua famiglia. 

S('gr. D* onde il sapete ? 

Mad- 1 suoi occhi quel sospirar frequente , me 
nè assiemano. 

Segr. Ma come ? Ella mi parve persuasa , e con- 
vinta , essere in lei lodevole risoluzione l’ab- 
bandonarlo , e. parvemi, eh’ ella più non 1’ amas- 
se : ed ora , eh’ egli- è da lei per quasi un’ an- 
no lontano , e chele abbiamo interclusa qualun- ' 
que comunicazione con esso , le si può risve- 
gliare l’antica pasiione nel seno ? 

Mad. Amore è ingegnoso : avranno ben essi tro- 
vato il mezzo opportuno per fomentare la loro 
indegna passione: gli sarà riuscito su ciò d’in- 
gannare la mia vigilanza ; ma non le riuscirà 
giammai di contrarre questo legame^ indegno. 

•Segr. Oh , avete -ragione da vendere. ( Guai , a 
chi la contrariasse in questo ). 

Mad. Ma^pìù , che ci penso, non arrivo a com- 
prendere per qual mezzo ella possa aver rice- 
vati sue lettere; ella non comunica con alcuno..» 
la servitù mi è fedele , e non crederei. . . 
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La s rvilù non mai. 

Mad. Per l' ordinaria posta. . . 

Segr. Nemmeno per sogno : dopo quelle due let- 
tele che vi recai tempo fà , non ve ne sono più 
capitate: era mia incombenza 1’ osservarvi , e” non 
ho commessa negligenza veruna. 

Mad. Ma dunque. . . basta: comunque ciò siasi, 
non è ciò di cui deggio occuparmi. Si pensi ora 
solo e sostener la mia parola, e la mia estima- 
zione. Voi andate tosto da milord , che lo tro- 
verete nel palazzo del Barone. Amblevil suo 
cognato: ditegli, che godo del suo felice ritor- 

' no , che lo attendo con impazienza , e quindi 
ritornate tosto da me. 

Segr. Vi servo ( via ) 

Mad. Andiamo adesso a sentire con qual senti- 
mento accoglie Giulia la venuta di milord , e 
prepariamoci , se fa d’ uopo , . a combatter la 
sua resistenza. Ma ecco mio marito. È meglio 
eh’ io lo prevenga in succinto della mia delibe» 
razione , acciò che il mondo non dica eh’ io operò 
a proprio capriccio. 

SCENA VII. 

DUPBIS , e detta. 

Vup. ( di dentro y e poi esce ). Va pure ma un’al- 
tra volta non te la perdono sicuramente. Oh ! 
madama moglie , vi saluto. 

Mad. Con chi 1’ avete ? 

Dup. L’ hò con Lorenzo , che non mi ha portato 
la mia colazione. . . 

Mad. Badate a me. 

Dup. Non batto palpebra : parlate; in che cosa pos- 
so servirvi , madama moglie ? 

Mad. Sappiate. ... 
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Dttp. Ma prima di lutto : fatemi il pia,cere , ma- 
dama nx glie , di dire a Lorenzo , che non com- 
metta più simili mancanze. 

Mad. Glielo dirò. Ora sappiate. . . 

Dtip. La servitù stinaa voi, più dì me , e son si- 
curo. . . 

Mad. Ma non volete ascoltarmi ? 

Dup. E son sicuro, che quando glielo direte voi 
sarò servito,. 

Mad. Ma io voleva dirvi. . . , ' 

Dup. Altrimenti sarò costretto tutti i giorni d’an- 
dare a mang are in cucina , come un bifolco. 
Mad. Ma io perderò la pazienza. 

Dup. Non v’ è poi il vostro decoro. 

Mad. (Eh che sono più pazza io a badargli ) ( via ). 
Dup. Adesso che lo sa madama moglie , son sicu- 
rissimo che penserà lei a farmi rispettare , e 
saranno più solleciti,' nel servirmi. 


PINE dell’atto primo. 
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SCENA I. 

LORENZO , che traversa la scena con l’ abito 
di Dupuis , e NANCI* 





Nan. Ehi lorenio , dove vai ? 

Zor. Dai padrone. 

Nan. Ascolta. , 

Lor. Non mi trattenere per carità. 

Nan. Ma d'onde mai tanta premura? 

Lor. Il padrone mi ha già chiamato 'due volte. 

( per andare ). 

Nan. È che cosa dunque facevi ? 

Lor. Stava osservando . . . non te lo voglio dire 

( c. s. ). 

Nan. ( Povera me ! che si sappia, del ' biglietto ! ) 
Eh dimmi , dimmi : è una qualche gran cosa , 
che non si può sapere ? ' I ’ ' * * ' 

Lor. Grande, ma 'grande assai. 

Non. Via dimmela: sai eh’ io sono segreta. 

Lor. Sarai segreta, ma sei donna; l’articolo è de> ' 
licato , e non debbo fidarmi. Le donne sono 
come le cicale: crepano quando non possono più 
cantare ( c. s. ). > ‘ ■ 

Lfan. Non ti lasciò sicuramente, se non mi palesi 
il tutto: ti' giuro che non ne parlerò con’ al* 
cono. 
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Zor. Non mi fitio. '• 

Nati. Guai a te se parli. 

Nan. Oli guardimi il cielo! Via, sentiamo. 

Lor. Ebbene , sappi... ' ^ 

S C E N A II. 

• I 

DUPUIS (U dentro , e detti , 

Dup. Lorenzo ? 

Lor. Ma il padrone mi chiama: 'te Io dirò un’al- 
tra volta. Addio { c. e. ) 

Nan. No: lo voglio saper subito. 

Lor. Non posso: lasciami andare. 

Nan. Ma ci vuol tanto a dirmi quello , che sai ? 
Dvp. Lorenzo che ti caschi la testa ( c. s. ). 

Lor. Ma non senti? Lasciami ti dico : che razza 
di, curiosità è mai la tua : 

Nan. Ma se > sei un ostinato : a quest’ mi a- 
vresti già detto tutto. 

Lor. Lo saprai a momenti : vado , e torno ( c. s. ) 
Dup. ( esce ). Sicché , io sono condannato ad ur- 
lare inutilmente come un aquila tutte le volte, 
che ho bisogno di te? Se non mi vuoi servire, 
dimmelo addirittura , ma non mi far gridare 
si forte per chiamarti, che mi fai venire allo 
stomaco una languidezza mortale. 

Lor. Perdonate; ma è stata lei, che... 

Dup. Lei ? E che ? Fareste forse all’ amore insie- 
me ? Non voglio amori in casa mia, mi avete 
capito? L’amore distrugge, ed io voglio che 
i miei domestici sieno 'ben grassi , poiché non 
amo che il mondo dica che non gli do da man- 
giare ( si cava la veste da camera , e lorenzo 
io veste ). * 

I 
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Narif Non crediate signore eh' io sia venata per 
questo. ^ 

Dup. E che cosa dunqae volevi ? Parla. 

Nati. Voleva , dirvi .che vostra figlia , prima che 
s-ortiate di casa . desidera parlarvi. 

Dup. Come? come? Mia figlia fa far l’ambascia- 
ta a suo padre prima di . . . oh che brava ra- 
gazza ! Che rispetto ha per suo padre ! dille che . 
venga pure. 

Nan. Si signore vado. (Eh dico: t’aspetto in saia. ) 

( a Lorenzo ). 

Lor. ( Aspettami , che or’ ora vengo ( va via ). 

Dup. Va a prendere la mia spada , e il mio cap- 
pello. 

Lor. Vi servo ( via ). 

Dup. Sentiamo cosa vuole da me la mia prodotta, 
lo le voglio un gran bene perchè lo merita ; 
ella mi ricorda -moltissimo la mia prima moglie. 
Quella eia una gran donna ! mi trattava con 
quella familiarità , che si suol praticare fra mo- 
glie, e marito; ma con quest’ altra mi convie- , 
ne pesar le parole , come si peserebbero gli zec- 
chini calanti. Tutto quello che fa dev’ esser ben 
fatto : e se la contradico in qualche piooiola co- 
sa, dice che le pc>rdo il rispetto, e che una dama 

. non va trattala così: ed io, anziché irritarmi , e 
incollerirmi , la lasciò far tatto a suo modo* 



f 


f 


Digilized by Google 



22 


SCENA III. ^ 

LORENZO , con spada , e Cappello , indi 
GIULIA dalia porta di mezzo. 

JjOr, Eccovi servito 

Dup. Và subito ai dire a Giulia mia figlia , che 
si spicci, che sono atteso l’uori di casa. 

Lor. Vado a servirvi. Ma eccola appunto. Coman- 
date altro da me ? 

Dup. No:. vanne pura ( Lor. via ). Che vorrà ella 
lAai dirmi ? Soa curiosissimo di saperlo. ( Giulia 
sorte , a bassa la mano al padre ). Ebbene , 
figlia mia? Cosa brami da tuo padre ? Ai qual- 
che cosa che ti Mislurba ? 

Ctu. Ah padre mio ! ( s' inginocchia ). 

Dnjff. ( sorpreso ). Oh povero me ! così è stalo ? 
Alzati figlia mia : ti è successa una qualche 
sventura ? 

Giu. Non ancora : ma mi sarà per succedere , so 
voi, colla vostra autorità paterna , non saprete 
prevenirla. 

Dup. Presto :,dimnii tutto , non mi tenere in pena. 

G'u. Sappiate adunque.... 

Dup. Prima di tutto . . . dimmi : sarà molto lungo 
questo abboccamento ? 

Giu. Si: ed '-sigge tutta la vostra attenzione, poi-* 
che concerne la quiete , e la felicità dell’ unica 
vostra figlia. 

Ditp- Quando è così dò prima un ordine , e subito 

^ sono con te. ( guardai l'orologio ). È quasi mezzo 
giorno... mancano più di tre ore all’ora del pran« 
zo. Ehi lorenzo ? Per te , tralascio tutto. Lojen- 
zo , dico ? 

' , • * . ‘ 
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S C E N A IV. 

LOREKZO, e detta. 

Lor- Eccomi pronto. 

Dup’ Va dal cuoco , e digli che venga da me 
( Xor: via ). Sono atte.so a pranzo fuori di casa, 
dove avrei ancor fatta colazione : ma trattandosi 
di un affare di tanto rimarco mi tratterrò teco 
sino all’ ora del desinare. Parla eh’ io t’ ascolto 
con tutta r attenzione. 

Giu. M’ immagino , che vi sarà nota la venuta di 
milord Ronneij. 

J)ap. lo non so nulla , figlia mia. 

Giu. Sappiatelo dunque per bocca mia. 

Jfup. E cosi? Ti dispiace forse? 

Giu. Le mie labbra animate dagli impulsi del cuo- 
re non ponno a meno di palesarvi la verità: si 
mi dispiace, e deve dispiacermi. 

Dup. Ti deve dispiacete ! per qual ragione ? 

Giu. Voi nun ignorate qual sia il motivo della sua 
venuta. 

D'p. No : egli viene espressamente per isposarti. 

Giu. Ed eccone .la ragione. 

Dup. Come? Ti rincrescono forse queste nozze? 

Giu. E.'^tremamente. 

Dup. Tu mi fai cascar dalle nuvole. E perchè gli 
hai tu dunque promesso ? , ' 

Gu. Ascoltatemi amorosissimo padre , e negatemi 
dappoi, se il potete . la vostra assistenza. 

Dup. Questa non può mancarti : di pure libera- 
mente. 

Giu. Voi sapete. . . 


SCENA V. 

IL CUOCO, e delta. 


ai 


C‘io. È vero, signore che avete cercato di me? 

J)up. Si: aspetta un poco , figlia mia , che subito 
sono con te. Dimmi : cos hai di cotto in cuc- 
cina ? 

Cuo. Vi è qualche avanzo di jeri. 

Dup. Portami qualche cosa , che voglio far cola- 
zione , poiché per adesso non sorto di casa. 

GiU. ( Egli è sempre uguale a se stesso, ed è ina- 
> tile lo sperar qualche frutto dalla sua media- 
zione. ) 

Cuo. Vi è un cappone intiero : lo porterò mezzo. 

Dup. No, no: portalo tutto: và, e .spicciati ( cuo- . 
co via )• Ho finito: adesso ti ascolto con tutto 
l’ impegno. 

Ciu. Vi è nota la mia passione per Roberto , e 
potete facilmente comprendere... 

Dup. Roberto? di qual Roberto mi parli tu ? 

Gu. Di quello che la mia buona madre mi desti- 
no' per compagno , e che voi concorreste , colla 
vostra approvazione , ad applaudire alla sua scel- 
' ta : di quello. . . 

Dup. Ah! adesso ti ho capito; tu mi parli dina 
affare di un anno addietro : e chi sa lo ricor- 
dava più... Roberto sì adesso mi sovviene. Egli 
è un buon giovane;" se lo vuoi te lo concedo. 

Giu. Mi giova moltissimo la vostra condiscenden- 
za : a suo tempo mi potrebbe esser utile. Fi- 
nalmente voi siete mio padre , e potete , senza 
dipendere da alcuno , felicitare il «mio cuore ; 
ma le disposizioni di mia matrigna sono coa^* 
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trarie , e le cose sono a tal segno inoltrate ^ che 
per impedirne il successo , non puossi a meno 
d’ incontrare ^e' fierissimi ostacoli. 

Dup. E quali sono ? 

Giu. E non contate per nulla 1’ arrivo di Milord ? 

Dup. Anzi egli renderà più brillante il giorno delle 
tue nozze ? 

Giu. E lo credete ? ^ 

Dup. Oh bella ! E cosa deve importare a lui ? 

Giu. Moltissimo. ' ' . 

Dup. E perchè ? 

Giu. Ma non viene ^li per isposarmi ? Lo diceste 
pur non ha molto.' 

Dup. Oh diavolo ! Hai ragione , non me lo ricor>‘ 
dava più. * 

Giu. ( Oh Dio ! La siza astrazione aumenta il nuo 
dolore ! £ in chi mai posso sperare assistenza , 
se a colui , che dovrebbe essere il mio sostegno | 
non gli parlo , che per affligermi ! ) 

Dup. In questo caso converrà eh’ io parli a Milord: 
gli dirò che non lo vuoi , e (juando non lo vuoi., 
e quando non lo vuoi : non ti deve volere : per- 
chè 1' uomo saggio, con la donna che... finalmen- 
te la donna.... la donna è sempre donna. 

Giu. Dunque voi vi interesserete per me ? ( con 
avidUfi. ) I . 

Dup. Diavolo ! Cosa mai dici ? Non sono krribrse 
tuo padi-e ? Oh la sarebbe bella che . ti i dovéri 
abbandonare nel momento appunto che abbiscH 
gni di tutta la mia protezione. f -v 

Giu. Ah voi mi consolate ! Voi ravvivate a un tratto 
le mie speranze. Ma non è questo il solo osta- , 

' colo che vi con^ienr superare ; ve n’-è un’ altro. 

Dup'. E quale ? • 

Giu, 11 più grande : quello di persuadere mia ma- 
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< tri^na ; che , quantunque ni, arroghi su me un 
mal’ inteso dritto , bramo ,'pcr mia , e vostra 
quiete , eli’ essa pure ne sìa ancor persuasa. 

Dvp ' e elio ? Non vuole forse che tu sposi 
•lli’L* fto ? 

’Giu.! dia vi si oppone , con tutta la forza. Ma npn 
è rio c ho per or m’ interessa : mi prema sol- 
tanto clic non disturbi la mia libertà , e che 
'■rispetti l’ inclinazione del cuor mio. Chi sa : io 

■ spero di vedere un giorno premiata 4a -mia co- 
stanza. 

Dup. Ma io vorrei pur sapere la ragione , che la 
muove a contrastarti Roberto. 

Giu> i fàcile r indovinarla a chi conosce 1’ orgo- 
gliosa anima sua. Essa lo riguarda come un 
|>artito non convenevole alla sua nobiltà. Voi 

, che conoscete la sua famiglia , c che ne sapete 
il carattere , non ci'edo che possiate uniformar- 
vi al suo giudizio. 

■Zfap. No certo. 

, Giu, £ vero , che in virtù delle disgrazie da essa 

- sofferte , le finanze della sua casa , non sono in 

- essere come io erano per 1’ addietro , .ma < gli 
è sempre figlb di un uomo onorato , c Parigi 

* * . gli reiide questa giustizia. ^ 

. Dup. £ verissimo : egli è un uomo rispettabile : 
non si può negare. 

. Già. È perchò'Cgli è figlio di .un padre , ingiù- 
t stamente perseguitato dalla fbrtuna.^., gli si do- 
vranno sovrapporre alle sue disgrazie, medesime 
le umane persecuzioni , per renderla del tutto 
. misero ed infelice ? Ah è pur vero , che per la 
crudeltà ». e 1’ ingiustizia degli uomini» periscono 
bene spesso I onore,, la tranquillità,, e ìL.^q 
estere. delle fiimighe I f Roberto , era dc^Up di n^e; 
t giacche mi vedo da esso barbaraiùeote divi- 
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sa , vi prego , araorosissimó padre , di pei'sua* 
dere colei , che tienmi luogo di madre , che 
il mio cuore è chiuso a una nuova passione ,~fi 
ad altro il suo sdegno non servirà , che a tor« 
mentarmi barbaramente. 

Dup, Il tuo discorso... tua madre... io... mi sentirà 
mia moglie, mi sentirà. 

Giu. Mi promettete voi di parlarle io favor mio? 

Dup. Ti prometto non solo di parlare » .ma ti 
prometto ancora , che. sapsò persuaderla : tu non 
devi .essere per sua' cagione infelice. 

Giu. Non vi è un istante da perdere: Milord è ar« 
rivato , e sarà quà a momenti ; è necessario a* 
dunque , eh’ ella non ignori lo stato mio , per 
non esporre Milord ad ascoltarlo dalle mie lab» 
bra medesime. Sollecitate.. .. .. 

Dup, Si, vado. ( per andare, ) 

SCENA VI. 

i 

LORENZO con cappone , bottiglia , ed nn 
coperto da tavola, *■ • •• 

• 

^Dup. ( Oh a proposito ! Ella mi ha tanto stordito , 
che mi è passata per fino la volontà di mangiare. ) 

Xor. Volete eh’ io porti tutto nella vostra Camera ? 

Dup. Si portavi pur tutto. ( Zor, eseguisce , e 
torna, ) 

Giu. Cos’ è quello ? 

Dup. Eh niente , niente : è un cappone , che mi 
I sono latto portare : perchè in grazia di Loren- 
zo , che mi ha fatto la carità di lasciarmi digiu- 
no , mi sento languido a segno da non poter 
più r^gere : tanto più che quest’ oggi ànderò 


28 

a tavola un’ ora più tardi del solito : e tu sai 
che un’ ora sono sessanta minuti. 

Lor. ( eice. ) Eccovi servito ! volete altro da me? 

Duf. Non voglio altro : và pure. 

Lor. ( Se io avessi 1’ appetito del mio padi'onc , sa- 
rei molto imbrogliato a mantenermi ) j( t'ia ).^ 

Dup. Vado a fare la mia colazione , e dopo pas- 
sero da mia moglie : e corpo degli occhiali d’ An- 
nibaie : le sturerò bene le orecchie. 

Giu. Oh «ccola appunto. 

Dup. ( Oh diavolo! Non T attendeva si presto!) 

Giu. Vi lascio solo con lei : a voi mi raccoman- 
do ( gli 'bacia la mano e via per la comune ). 

Dup. Non hò nemmeno meditata 1’ introduzione : 
non vorrei scomparire con mia figlia.... Oi*sù : 
ricomponiamoci , e parliamo come si deve. 

SCENA VII. 

MADAMA , e detto. 

Mad. Non parlavate con Giulia ? 

Dup. £ partita ' in quest’ istante. 

Mad. E dov’ èf andata ? 

Dup. Credo , nelle sue camere ( Mad. per and. ) 
Se madama moglie mi permettesse , avrei ne- 
cessità di dirle due sole parole. 

Mad, Su qual proposito ? 

Dup. Su quello di mia figlia. 

Mad. Nè parleremo in altro momento : è d’ uopo 
eh’ io vada tosto a prevenirla , che Miloi-d sarà 
quanto prima in nostra casa , acciò si prepari 

’■ affargli quell’ accoglienza , che si conviene ad 
uno sposo. 

Duo. ^ c àppunto su quest’ articolo , ' eh’ io 
debbo parlarvi. Ella... 
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AJad. Ella forse esitarebbe dal farlo ? Guai se O* . 
sarlo solamente tentasse : Milord ha in pegno la 
sua parola , e la mia : e la parola d’ una Da- 
ma celiai sono , dev' esser sacra , inviolabile : e 
s’clla‘ tornasse e vacillare di nuovo, per quel Ro- 
Ixirto , non .tarderà molto a pentii’sene. ' 

Dup. ( Ohimè ! Il mi.o coraggio si perde. E che co- 
sa cieggio l'ispondei'le T para , cW ella abbia 
ragione. . 

Mad. Siete divenuto muto ? Via , sentiamo qual’ è 
la vostra missione. 

Dup. Mia figlia dice che .... è mia figlia , sapete 
che lo dice. 

Mad. Via ; sentiamo cosa dice : presto , sbrigatevi 
( alterala. ) 

\Dup. Adagio , adagio , madama moglie , non tan- 
. ta furia. A me piace di dire le cose con graiia : 
ed in particolare quelle meliflne , bisogna... 

Mad. Ma io non ò tempo da perdere : sbrigatevi 
o parleremo in un altro memento. 

Dup. Ella dice cioè non dice più , ha detto. 

Aiad. Via , finiamola. 

Dup. ( Coraggio. ) Ha detto... ha detto , assolu- 
tamente che non ama Milord.* 

Alaà. Che .sento ! E tanto ardi ? E son’ io che l’ a- 
scolto? Quale perfidia ! E dopotutto quello ch’io 
feci per condurre a buon fine questo vants^i<»o 
partito , ini vedrò da lei in simil guisa delusa, 
tradita ? Mi vedrò io dunque , per sua colpa , 
obbligata ad .irrossirc in faccia allo stesso Milord? 

No non sarà vero : io saprò prima ma 

voi cosa le avete detto ? M’ immagino che le a- 
vrete dato torto , che 1’ avrete rimproverata ? 

( con. T i sentimento crescendo. ) 

Dup. Io no. 

MitJ, Come ? 
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Vup. Cioè...( inharazioio )• 

Mad, Mi sareste forse contrario ? V* unireste con 
lei per far onta alla mia nascita , ed alla mia e- 
stimazione? 

Dup. Oh vi pare , Madama moglie !.. * 

Mad. Se mai lo foste : se mai tentaste di distrug- 
ger r opera mia per favorire le mire di quel- 
r indegna , che tenta di avvilire la nostra casa 
a segno di aver voi per genero un gio- 

. ‘vine oscuro , senza meriti , e senza fortuna : 
v’ intimo da quest’ istante la nostra separazione. 

c Amo pid t(%to di restar vedova per la seconda 
volta , che convivere al fiianco di un marito , 
che per sua colpa dovessi arrossire d’ essergli 
moglie. 

Dup. Non vi alterate , Madama. 

Mad. Voi dovete scapricciarla. 

Dup. Si , Madama. 

Mad, Obbligarla , anzi costringerla a sposare Mi- 
lord. 

Dup. Si Madama. 

Mad. Altrimenti , separazione. 

Dup. Si Madama. 

Mad. Mi deridete forse? 

Dup. Si j Madama. 

Mad- Come 'parlate ? 

Dup. Cioè. ..ho sbagliato: voleva dire nò Madama. 

Mad. approvate voi quanto feci ? 

Dup. Si Madama. 

Mad. Basta cosi. Ricordatevi della vostra promes- 
sa , e guardivi il ciclo dal ritrattarla. 

Dup, Oh non sarà mai ! 

Mad. Vado da Giulia a parteciparle quanto fù fra 
noi stabilito : e se tentasse mai di render nul- 
le le nostre speranze , porrete in uso la vostra 
autorità per costringerla a forza. Intendeste ? 
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Dup, Ho capito. 

Maù. Vi saluto ( via. ) 

Dup. Bravo : mi son portato a ibaraviglia ! E che 
cosa dirò adesso a quell’ iafelice , quando si ve- 
drà da me , suo malgrado , costretta a sposare 
Miloixl , dopo, che io le aveva promesso di..^ 

SCENA vm. ^ 

' • V* 

. GIULIA, e detto. 

Giu. ( dalla comune. ) Ebbene signor Padre ? Le 
avete parlato ? 

Dup, ( Oh povero me eccola qua ! ) Si , le ho 
l^arlato. 

Giu. E che vi rispose ? 

Dup. Ha detto che.. ...finalmente ( Io non 

ho coraggio di recarle questo colpo mortale. ) 

Giu. Oh cielo ! Che vuol dire quell’esitanza ? 

Dup. Oh niente affatto figlia mia. ( Orsù , ri- 
componiamoci per non darle sospetto. ) 

Giu. L’ avete persuasa ? 

Dup. Uh e come ! ( S’ ella sapesse in che modo 
1’ ho persuasa, mi muore qua su due piedi. ) 

Giu. Oh me felice! Mi giova dunque sperare , che 
non sarò più da lei tormentata , ora che vi 
siete frapposto con la vostra autorità paterna, 

Dup. Oh ! No certo , ora che mi sono frapposto 
io. ( Ella non sa , che . s’ io mi frappo 
altro tantino , la mia cara moglie mi 
va gli occhi. 

Giu. Ah caro padre ! Quanto debbo alla vostra 

' mediazione... Ecco vostra moglie. 

Dup. Mia moglie ? Ti saluto fiiglia mia ( per an~ 
dure ). 
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SCENA IX. 

MADAMA f e Detti. 

'Mad. Fermatevi. 

Dup, (Ohimè ! ) 

Mad- È necessaria la vostra presenza a quanto 
soni per dire. > 

Dup. ( Adesso succede la fatai metamorfosi. ) 

Mad. ( a Giulia ). , Voi mi evitate ; ma vi ho 
alla fine ritrovata , ed ho piacere che siavi pur 
anco presente il vostro genitore. Ascoltate le 
nostre ultime , e ferme deliberazioni , e prepa- 
ratevi ad uniformarvi ad esse con rassegnazio> 
ne, ed obbedienza figliale... 

Dup. L' esordio è pronunciato : a rivederci all’ ar^' 
gomentazione. ’ •' 

Giu. (Che vorrà ella mai' dirmi ?) 

Mad. Il primo doveré di un padre , e di una 
madre si è quello di collocar bene i proprj fi- 
gliuoli. Se col senno adunque di una raffinata 
esperienza , e desti-cttezza , non si ponesse un 
fi*eno alla di loro socrnsigliate passioni , si ve- 
drebbero bene spesso delle unioni .pessimamente 
composte , dalle quali ha principio una seiùc 
‘ interminabile 'di tristissime conseguenze. Voi 
perdeste la madre : tocca ora a me a far le sue 
veci ; e per non ridurmi a piangere inutilmente 
una stolta condiscendenza , esercitai su di vpi 
un tale dovere , con vero interesse di madre. 
Previdi la vostra felicità , e tosto vi posi rime- 
" dio ; providi alla tostiti fortuna col procacciar- 
vi uno sposo nobile ,ie facoltoso , che formerà 
“Ua un tempo' la nostra quiete, e la vostra feli- 
cità. Se ho adempiuto con voi a' doveri v tutti 
di madre , spetta ora a voi ad adempiere a 
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quelli di figlia. Disponetevi a dar la mano a 
Milord , prima di sera. 

Giu. (Oh Dio ! Che ascdtol) ( guardando il Padre. ) 
Dup. ( Ohimè ci siamo ! Era meglio per me ^ che 
lóssi andato a mangiare quel bel. Cappone. ) 
Giu. ( Qual barbara delusione è mai questa ! ) 
Mad. Che rispondete? 

Giu. Vi rispondo , che i doveri di figlia , scimi 
adempirli teste coll’ autor de’ miei giorni , e 
che non me ne resta alcun altro da compiere. 
Dup. ( Oliiniè! Misi accresce la soma ! ) 

Mad. ( Che gli sia. riuscito si tosto di persuader- 
la ? Mi giovi il crederlo. I Ebbene : tutto è lo 
stesso. È volere d’ entrambi .che, milord sia vo- 
stro sposo : e se ciò fu rattificato da voi , sono 
appieno soddisfatta : ed altro non mi, rimane a- 
desiderare , che di veder ‘compiuta la vostra fe- 
licità. 

Giu. Mio padre , col suo silenzio , si contradice.*. . 
che deggio credere ! Fosse mai un’ artifizio per... 
{guardando la, Matrigna*) Dissimuliamo. (Sir* 
gnora: le promesse che fa un padre ad una te- 
nera figfit , che gli ha svelati gli arcaqi tutti 
del cuoie* , non d^gio creder le delusioni. Egli 
è il solo, che possa vantar su di*me de’ dritti 
di natura: e ad esso solo ,|io d^gio riportarmi. 

- ^‘'S^i conosce appieno il mio cuore , ed io vivo 
tranquilla ( per andare .) 

■Mad. ( Quali enigmi son questi ? ) 

Dup. ( Manco male, che sene va.), 

Mad. Fermatevi, ... 

Dup. ( Torniamo da capo. ) . 

Mad. ÀscoltateuWr . 

Dup. Io posso andarmene... • 

^ Mad, Nò : restate. 
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Vup. ( Il cièlo lue la mandi buona. ) 

Mad. Se non vanto su voi da’ dritti di natura , 
Aon per questo , deve meno appartenermi il vo- 
stro collocamento. Voi... Oh fine agli enigmi» 
Io chiareiza da voi. Quali sono le 

jOQtffidepiè die feste a vostro padre ? Quali sono 
le sue promesse voglio sapere. ' 

Dup. ( Ora si che siamo arrivati al nodo gor^ 
diano. ) ■ ^ 

Giu. Questo lo saprete da lui; vi riverisco [per 
andare.) ’ 

Mad. Restate : non nù stancate. Parlate voi ( a 
Dupuis. 

Dup. In altro 'momento Madama , in altro mo- 
mento. • 

Mad. Veglio saper tutto all*^ istante : non m’ irri- 

tate. ■ A =‘ -, 

Dup, ( Sono pii intrigato di un’ uccello sulla pa- 
nia. E che cosa ho da rispondere per conten- 
tarle ? ) 

Giu. ( Ah eh’ egli si perde ! }. 

■ Mad. E cosi? 

Dup. Sono con voi. Milord. ....vi diajT... Milord... 
è un gran brav* uooki quel Milord. 

• Mttd. Sig. Marito.... 

Dup. Comandate Madama moglie: volete eh’ io 
porta? Subito vi- servo ( per andare. ) 

Mad. Finiamola. • 

Dup. Oh son qua ; avete ragione. Dunque Milord... 
Oh perdonate ! Mi sovviene adesso che non ho 
caricato 1’ orologgio : aspettate che... 

M'ad. Giuro al cido! 

Dup. Voi sapete , perchè mia' figlia le morì la Ma- 
dre. ...e come non so , se vi ricordate eh’ io 
mi sono rimaritato con voi. ( lo non so qnoUo , 
che mi dica. ) ' ' 
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Mad. Ma io non vi . capisco , c perdo la pazienta. 
Dup. Eppure è &cUissimo il comprendere ch’io 

S0120« • • • 

■SCENA X. ■ ■ ■• . 

LORENZO , indi SEGRETARIO , MILORD', 
GIORGIO, e due àeryl di casa., 

Lor. Madama , è arrivato in questo punto Milord. 
Dup. (Oh respiro!) ' • . ' 

Gii/. (Oh Dio ! ) - 

Mad. In qual punto mai ^li giunge... ( Rammen- 
_ tatevi entrambi, èhe...ma ^li viene...io tremo! 
Mi. Madamigella Madama ; Dupuis , vi saluto. 
Mad. Eravamo tutti impazienti del vostro felice 
ritorno. . ■ ~ * 

Dup. Permettete o Milord cV io vi dia un ab- 
braccio ? 

Mi. Volentieri. E madamigella non parta ? 

Dup. ( Se fòsse Roberto in vece sua , avrebbe a 
quest’ ora parlato anco di troppo. ) 

Mi. Vi rincrescerebbe forse il mio arrivo ? 

Mad. ( Indiana ! Fremo di rabbia. ) 

Giu. Al contrario : V ingannate , o Signore ; egli 
mi è gratissimo. 

Dup. ( Purché non parli di matrimonio. ) 

Mi. Se non lo è , vi dovrebb 'esserlo. Il mio 
"cuoi*e non desidera che di felicitare il vostro : 
ed è giunto 1’ opportuno momento di dimostrar- * 
velo coll’ evidenza del fatto. 

Mad. Passiamo tufti ne’ miei appartamenti , ove 
parleremo con più libertà , di ciò che concer- 
ne l’ importanza del vostro arrivo. ‘ 

Mi- Vi sieguo. Favoritemi , o madamigella , la 
vostra bella mano. Questa formerà in breve il 
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mio triónfo , e la vostra cohsolazioné {’ entrano j 
e Giorgio va in anticamera.') 

Dup. Ehi Lorenzo? Non è prudepza di qui ti'atte- 
nerei. 

Lor. Comandate. 

Dup. Dirai a mia Moglie che ikccia con Milord 
le mie scuse e eh' io sono andato a pranzo fuori 
di casa. ' ’ ' ’ 

Lor. Sarete servito {per andare.) 

Dup. Ascolta: dirai a mia figlia. ..ma no : anderò 
a dirglielo io stesso.. ...adagio un poco : potrei 
espormi ad un nuovo cimento con mia moglie ; 
insorgerebbero de’ nuovi imbarazzi', e... è me- 
glio dunque... si è m^Uo ch6 io vada a pran- 
zo {via.) , 

Lor. Bravissimo. La conclusione non poteva es- 
; sere ne più opportuna , ne più giudiziosa '{via.) 


Fine delPaito Secondo., . 


v •' . t • • 
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ATTO TERZO. 

%%%%%%%% 

SCENA PRIMA. 

' ' LORENXO indi NAKCl. 

Lor.[che va a spiare agli appartamenti di Mada- 
ma). Non ho visto per anco a sortire nessuno. 
Sono impaziente di saperne il risultato. Oh afiTè 
che se Madamigella aiTivar a jienctrare V arrivo 
di Roberto, Milord resta vedovo il primo giorno 
. ■ ulél miilrimonio. Ma ecco Nanci. 'Ebbene? 
Nar. [affannata). È ritornato il padrone? 

Lor. Non ancora. Ma tu sei molto dgitUta! cTie 
avvenne? . 

JVaiz. Quando giungerò, gli dirai che Madama è pre- 
murosa di parlarli [per rientrare.) ‘i 

Lor. Ascolta : non mi lasciare in tanta oscurità. Dim- 
mi: Madamigella ha dato poi la mano a Milord ? 
lian. Altra che mano. Sappi... (con «iafero). Ma! io 
non voglio manifestarti cosa veruna. Questa mat- 
tina hai avuto un segreto per me , ed io ne ho 
quest’oggi un’altro per te. Addio [per. andare.) 
‘ItOr. Fermati.' Se questo^ il motivo, mi pi inde- 
gno della tua contidenca, son pronto a dirti tut- 
to ciò che ho taciuto stamane , con patto però , 
- che tu non mi celi quanto hai risaputo qimst’oggi. 
Nan. Ebbene: sono contenta, purché td sia: U primo 
• a sodisfarmi. ' ^ . 

Lor. Volentieri. Indovina chi è arrivato in questa 
Città? (con circospea/onc.) 

Nan. Non saprei. ^ • a 

Xor. Il Signore Roberto. . . 
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JVaa. 11 primo spo^ pi'omcsso a Madamigella'^ 

Lor. Appunto. 

. iVan. Quello, la di cui lontananza le ha costato 
tanti sospiri ? 

Lor. Egli stesso in persona prima. 

Nan. Io dubito che tu voglia burlare. 

Lor. Non burlo no : 1’ ho veduto questa matti- 
na che passeggiava sotto le balconate di questa 
casa : di più : mi ha latto cenno di non dir 
niente , e non ho mancato di obljedirlo. 

Nan. Dunque non vi ha più dubbio ? 

Lor. No certo. 

Nan. La cosa c sicura ? 

Lor. Sicurissima. 

Nan. Oh che giubilo !... Oh che allegrezza! Girro 
subito a consolare la padroncina. 

Lor. No fermati ; sei tu pazza ! Non dii; niente pei’ 
carità. Il primo giorno del suo matrimonio, sa- 
rebbe barbarie manifestarle tal cosa. >• 

Nan. Che matrimonio... tu non sai nulla. 

Lor. Contami , contami. ( curioso ) Milnixl... 

Nan. ila fatto male i suoi conti. 

Lor. E Madamigella? 

Nan, Gli ha detto francamente un bel nò. 

Lor. E Madama ? 

Non. E Madama , giura , spergiura , inperver- 
sa , c minaccia di porla in un ritiro , se nqpi 
cangia entro quest’ oggi la sua negativa. Eccoti 
mantenuta la mia promessa : addio : vado a re- 
car tosto tal nova a madamigella , onde inco- 
raggirc la sua costanza. 

Lor. E in questa maniera mantieni la s^retezza? 

Nan. Non Àccio ne più , ne meno di quanto h(i 
fatto meco teste. 

Zor. Ma non capisci... 

Nan. Addio : io sappiamo in due , possiam s%- 
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• perlo ili tre ( via ). 1 

Lor. Ma che bestia son io a confidare un segreto 

V acT una- Donna ! ma non merito di essere ba- 
stonai^? — Basta : nasca quel che sà nascere ^ a me 
nulla cale ; ancor che si risapesse aver io detto 
di averla veduto , ho detto la verità , e non 
mi era stato imposto da veruno il • silenzio : 
dunque... 

SCENA li. 

ROBERTO , e Detto- 

I ^ 

Bob. ( sulla porla « e con circospezione. ) Ehi 
Lorenzo ? 

Lor. Chi chiama ? ( sorte» ) 

Bob. ( si avanza ). Soii io : ma per amor del cip- ^ . 
lo non alzar tanto la voce.. 

Lor. ( sorpreso e imbarazzato. ) Che vedo ! Voi 
qui signor Roberto ?..Comc? In qual manica ?.. 

&pete pure. 

Bob. Si , sò tutto : ma tu devi sapere ancora a 
quali cieche determinazioni non guida mai un 
amorosa passione. È da più di tre ore che passeg- x 
gio innanzi , e indietro per queste contrade^ spe- t 

rando sempre di abboccarmi con qualcuno della 
- Simiglia : ma trovandomi per si lungo tapipo 
deluso , l’ Impazienza mi trascinava sempre verso 
di questo palazzo : e posso dh"e di essermi ri- 
trovato , senza saperlo , in queste soglie, nte- 
desime. ^ 

Lor. Tutto va bene : ma non sapete... ^ 

Bob. So tutto. riM'-t .•*, * 

Lor. Io dubito che ignoriate il più imp^f'.tante. 

Bob. £d è? • < t'"" 

Lor. Sapete chi c’ è in questa casa ? 

Bob. Chi mai? .. -, 


Digitized by Google 


4o 

Lor. Miloi’d , il vostro rivale, il quale è- veQnto 
a bella posta da* Londra per conseguire la niafto 
di madamigetla^- a norma di quanto fù già un 
anno stabilito 'in questa casa medesùim* 

Tioh. Sò tutto. ‘ , n fi , ' 

J^r. Dunque saprete anroiu , che la di lei» ma- 
trigna è mtpt^natissima che ciò succeda entro 
quest’ oggi ? r . 

Rob. Lo sò. 

Lor% E che non tollera die alcuno pronunzi il 
vostro nome? ^ f'' 

Roh. Sò tutto ti replico. 

Lor. Sapete questo tantino , e vi trattenete an- 
cora ! a 

Roh. Ah Lorenzo ! , >v ^ ' jt- 

Lor, L’ unico '^sérvigio che-'posso fiu-vi è quello di 
andarmene imm^iatamente.' ( per andari .>■) 
Rob. No : fennati pur carità. ^ 

Lotp^ Non mi trattenete che se la padrona ar- 
- riva a sospettare soltanto d’ aver’ io parlato con 
^ voi in questa case q' sarebbe ' inevitabile la mia 

‘ V • • ‘-W 

X/UD4|tiC T ' «sif ly;-' i 

- Xor. Dunque piot^ ,^se jMm» vdete precipitarmi. 
^/{óò.oHai ragiàie V i! - 

' LJit . Ma andate vi dico j andate. ( imbarazzato 
ed incollerà. ) • . .r > 

-Rob. Vado... allorché la vedi , ddle... 

-Lor. E così andate , o non andate 1 ( e. i. ) ‘ 

Rob. Vado. Oh giusto cielo che infèrno c«iai que- 
sto ! ( via t torna. ) ' ’ 

Xor. Finalmente è partito. Ohimè ! respirò. Povero 
'' '^ioV^’ mi ia- compassione! Ma la mia com- 

E ssione gli è affatto inutile. Però , pensandoci 
ne, il di lui aitavo è prodigioso , e puoi es- 
ser fe^iero di gran novità. . „ . 
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Rob. Lorenzo , Lorenzo ? ( sbigoitUo. ) ’ 

Xor. Come ! ancora qui ? • 

Rob. Nascondimi altrimenti sono precipitate tutte 
le mie speranze. 

Lor. Che avvenne ? 

Rob. Uo incontrato il segretario di casa. 

Lor. Il segratario I Oh poveix> me ! Vi ha ravvi- 
sato ? 

Rob. Non credo.. ..Ma, se tardi, egli mi tro- 
va qui. 

.Lor. Animo prosto. { Lo spinge negli apparta- 
menti * di Dupuit. ) 

SCENA III. 

SEGRETARIO , e detto. 

Seg. ( Roberto in questa casa ! Lorenzo «lo na- 
sconde in quella stanze ! Quale perfidia I Disimu- 
liamo^, e se nc avverta tosto Madama. ) E ritor- 
nato il signor Dupuis ? 

Lor. Non ancora. 

Seg. Vado da madama : quando egli arriverà , fa- 
temene avvertito. ( entra. ) 

Lor. Manco male che non si è accorto di nulla. 
Orsù : non sì tai*di un I0bmento c si cacci ài 
diavolo la cagione de* miei spaventi ( sulla por- 

. ta. ) Sortite •, sortite. 

SCENA' IV. 

ROBBERTO , e Detto. 

Rob. Sonò sicuro ? 

Lor. Si : ma per esser meglio sicuri entrambi , 
andatevene ^ momento , e trottando come un 
poliedro. • 




Jìob, Vado — SI— ma sappi che io... ' 

Lor. Orsù: non torniamo da capo con i mostri amo> 
ri , o eh’ io perdo la pazienza. 

Rob. Non irritarti , parto all’ istante. Oh cielo ! 
Tu solo proteggi la pui’ez^a delle mie brame , 
e dona il premio dovuto alla mia virtuosa co- 
■ stanza ( via. ) ' 

Lor. Non vorrei che la mia cattiva fortuna gli 
' _ facesse incontrare qualcun^ altro della famiglia , 
che ponesse a nuovo cimento la mia tranquil- 
lità — Il diavolo l' ha da far qui capitare per 
{X)i'mi a rischio di perdere il ^^ne , sènza ch’e- 
gli potesse ottenere una soddisfazione immagi- 
nabile. Ma già gl’ innamorati ne fanno ancora 
* di {leggio. { va a chiudere la porta degli ap- 
partamenti di Dupuit ). Si chiuda questa porta. 

SCENA V. 

DUPUIS , e Detto. 

Dup. Cosa &i tu là ? 

Lor. ( Ohimè ! Ah è il padrone ; respiro. ) Sono 
stato — sono stato a pulirvi il quartiere , e ne 
sorto in questo momento. 

Dup. Approposito : ha da cssese un cappone : 

hai tu pulito anche quello ? 

Lor. Un cappone ? 

Dup. Si , si : quel cappone che ti ho latto {>orta- ' 
re questa mattina per la mia colazione. 

Lor. Ah ! Si signore : vi è tutt’ ora. 

Dup. Tanto neglio. 
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SCENA Yl. • 

MADAMA , GIULIA , NANCI , e detti. 

Dup. La mia camera mi divien più gradita , quan- 
do è addobbata da simili oggetti. 

Mar. (che avrà Sentito le ultime paróle di Dupuis.) 
Dunque è per ordine vostro eh’ ^li si trova 
là dentro ? ( a Dupuis. ) 

Dup. ( a Lorenxo. ) Ma chi le ha detto del cap- 
pone ? Lor. si stringe nelle spalle. ) 

Mad. Non rispondete ? ( fiera. ) 

Dup. Si madama : è per oi-dine mio. 

Mad, Che ascolto! Ed avete ancora T impudenza 
d’ asserirlo ? ( o Giulù-. Ritiratevi nei vostri 
appartamenti , ne sortite da quelli pena la mia 
disgrazia. 

Giu. ( Oh cielo! Che sarà mai accaduto! ) 

Nan. ( piano a iGiulia ). Venite con me , che deb- 
bo dirvi una cosa importantissima ( uiano. ) 

Jldad. Animo presto : cacciatelo subito fuori da 
quelle stanze , anzi da questo palazzo. 

Dup. Ma perchè ? Credete voi che da questa mat- 
tina a questa parte, egli jmssa aver inti-odotto 
un qualche male contaggioso? 

Mad. Come ! Egli è qui lino da questa mattina? 

( Ah indegno Roberto ! ) 

Dup. Questo lo sò di sicuro: ma credo anzi ch’e- 
gli vi sì trovi da varj giorni. 

Mad. Che intendo ! Oh perfidia ! E vostra figlia 
lo sapeva ? Lo ha mai veduto ? 

Dup. Potrebbe darsi. 

Mad. Giusto cielo ! E chi lo ha introdotto in 
questa casa ? 

Dup. Non lo sò— ma credo il cuoco Francesco. 

Mad. Il cuoco ! — ^ E colà dentro ? 
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Dup. Lorcnio. 

Mad. Ah scellerato ! 

Lor. Ma ill'ustris^inia io.... 

Dup. Egli non ne ha colpa : gliè l’ho ordinato io. 

J^Iad- ( con rabbia. ) Voi ce lo avete ordina- 
to — voi ? 

Dup. Certamente. 

Mad. Ed osate di confermarlo ? — Oh cielo ! Io 
sono stordita , e non sò che pensare. — Ma 
qual disegno è il vostro ? Vorreste voi darlo a 
vostra lìglia ? 

Dup. E perche nò ? Se lo vuole , glie lo regalo 
ben vOlcntieVi , poiché...» 

Mad. Eh tacete là rumo imbecille. Io mi vergo- 
gno d’ avere udite ila voi simili proposizioni . Ma , 
non resteranno impunite... io saprò vendicarmi 
di voi , e di qranti ebbero j>arte nel mio diso- 
nore — La vostre indolenza , 'avrà partorito la 
vostra rovina, {per viare, ) 

Dup. Fermateti — {-«coltate. 

Lor. ( Ah eh’ k> l’ indovino ! ) 

Dup. ( Io sono stordito ! Un cappone la disono- 
ri' ! ) Scusate madama : ma il vostro sdegno mi 
sembra fuori di x’agionc. 

Mad. Alle corte ; mantenetemi la vostra parpla , 
o ira noi tutto è finito. 

..SCENA VII. 

MILORD con lettere, SEGRETARIO, e detti. 

• 

Mi- Ebbene Madama? 

-Mad. ( Milord — giusto cielo ! S’ egli s’ incontra 
in Roberto , è compromessa la mia ripula/.io- 
• ne. ( Fate eh’ egli non .sorta per ora da quelle 
stanze. ( piano a Uupuis. ) 
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Dup. ( Ne por ora , ne mai , poiché io vado ih 
questo moincnlo alarne una bellissima corpac- 
ciata ( via. ) 

Mi, Voi mi avete lasciato di là improvvisamente, 
e colle pai’olc sul labbro : che significa ciò ? 

Mai. ( Io tremo che ne penetri la cagione. ) Vi 
dirò: un affare... > 

Mi. Non sò qual affare debba starvi più a cuo- 
re , oltre quello che riguarda la felicità di una 
giovane , sopra di cui amministrate ìe veci di 
madre. ^ . ' 

Mad. Sappiale... 

Mi, Non voglio esaminare più a lungo la. vostra 
condotta : vi restituisco la vostra promessa , e 
domani , io parto per Londra. 

yi/od. Ma come? Voi rinunciate la mano di Giu- 
lia, a fronte di bn dritto reso ornai sacro dal- 
r assenso scambievole di chi le comanda , non 

- che il di lei stesso ? 

Mi. SI madama. * 

Mad. Ma corno ? 

Mi' £ mi consigliereste a far uso di un simil drit- 
to , malgrado la upugnianza invincibile , ch’ella 
ha dimostrata per queste nozze? Ah no, no Ma- 
dama : — Voi sareste poco istrutta della felicità 
conjugalc , se a ciò mi consigliaste. Riprende- 
tevi pure la vostra promessa , e rispettate un 
pò meglio r inclinazione di Giulia. 

Mad. Giulia non ha veruna inclinazioDe. 11 suo 
cuore c libero/ 

Mi- V’ ingannate ; ella adora _ Roberto. 

Mad. Non è vero. 

Mi- Il mio carattero cassai lontano dalla menzo- 
gna. Io posso convincervi della verità di ^quan- 
to assfl-isco. 

Mad- No , noli può essero. 
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Mi. hbbene osservate.( la consegna delle lellere. ) '' 
Lor. Ohimè! L’ a(&rc peggioi’a. ) 

Mad. Che debbo osservare? 

Mi. Conoscete,^ voi il carattere di Giulia ? 

Mad. Si. , 

Mi. Kavvisatelo adunque in quelle kttcìc, ch’ella 
scrisse a Roberto medesimo , nel tcnsuo di sua 
asscnzea ( Madama ne scorre una. ) Jis;uuuiatele , 
e conoscerete , se il suo cuore è sccvi o o no , da 
passioni ; se la di lei inclinazione è palese ; e 
se io debba più oltre aspirare ad un nodo , 
che formerebbe la disperazione di due anime 
amanti ; il rimorso di aver noi' divisi due cuo- 
ri , la di cui alleanza , riprometteva ad essi un 
armoniosa esistenza ; ai loro figli , 1’ amore de’ 
suoi genitori ; ed il giubbilo , e la consolazione, 

. ai primi autori della loro felicità. ) 

^ questo ! ) 

Mad. ( Che m’ avviene ! Che lessi io mai ! ) 

Mi. Che ve ne sembra ? 

Mad. Che sono da tutti tradita , delusa ingannata. 
Mi. Madama ! Sono incapace di sorprendervi in 
. verun modo. 

Mad. La vostra condotta però è misteriosa. 

Mi. V’ingannate: ella è sincera. 

Mad. No che non la è. 

Mi Cessale d' oltraggiarmi. 

Mad. Avete degli accusatori , che vi smentiscono. 

E quali ? ' ' . 

Mad. Queste lettcì'e in jKJtcr vostro , e la venuta 
dell’ istesso' Roberto , vi condannano. 

Mi. Roberto è arrivato ? ( Imprudente! ) 

Mad. Quale sorpresa? ( con-ironia trutta a rabbia. ) 
Mi. È ragionevole Madama. 

Mad. E queste lettere ? * 

Mli. Sono il mio triooib. 
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3lad. E chi. Te lo accoi’dei'a ? 

Mi. Roberto.^ 

Mad. E ricukte la mano di Qiulia ? 

Mi. Per Roberto. 

Mad. E giustificherà la vosUa condotta ? 

Mi. Roberto. 

Mad. Ebbene dunque : consorte , venite. 

S€ENA Vili; ^ 

DUPUIS piatto , con Salvietta e ^ . 

mangiando. ' ■ ' 

Mad.' Ch’ ci sorta ( a Dupuis ) eh’ e vi giustifi- 
chi ( a Milord ) e parta all’ istante da que- 
ste mura , anche di troppo vituperate dalla sua • 
odiosa presenza ( a Dupuis. ) . 

Mi. ( Che ascolto mai ! ) ' ‘ 

Lor. ( Vediamo dove va a finire. )’ _ ■ 

Dup. Chi deve sortire Ì ' . 

Mad. Quello che fu tradotto , non ^ ha, tnoltO') 
per ordine vostro in quelle stanze -medesime. - 
Mi. ( Roberto in questa casa ! Possibile mai ! 

Dup. Mi rinci'csce , Madama’, ma non posso ser- 
. virvi. 

Mad. Perchè ? - 

Dup. Perchè non n’ è rimasta , che una sola metà. 
Mad. 'ye\*i a dire ? . ' ‘ * 

Dup. Che r altra me lo sono mangiata. " 

Mad. E che ? Aggiungete, all’ inganno Ib scherno 
e la derisione? Sareste... . 

■ Dup. Oh vi pare Madama ! Io sono prontissimo per 
obbedirvi : comandate. 

Mad. Ebbène dunque, ch’egli parta. 

Dup. Chi deve partire? 
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SCENA rx. 

GIULIA , NANCI , e Detti. 

Roberto , 1’ indegno Roberto da voi nasco- 
sto in quegli appartamenti. 
u. Ah , dov’ è ?...ch’ io lo veda. ( per entrare.) 
Mad. Fennatevi ! E voi impedite eh’ ella s’inoUri. 

( a Dupuis. ) 

Giid. V’ opponete invano. Scostatevi , o temete una 
disperata {entra.) 

Mi. (Sono stordito! ) 

Mad. Seguitemi tutti: le s’ impedisca di (Vederlo: 
e voi tremate , tremate tutti , del vostro iniquo 
tradimento, ( iulii entrano. Pau^a. ) 

Mi. Dupuis , sai*ebbe mai vero ? 

Dup. Che cosa Milord ? , 

Mi. Egli è colà dentro ? 

Dup. Chi ? 

Mi. E per ordine vostro ? 

Dup' Ma chi .. .i, . . ' , I 

Mi. Roberto , Roberto. 

Dup. Io noài so, nulla di Roberto. 

Mi. Possibile ! ; 

Dup. Ve lo giuro. 

Mi^ Ma tutta , la famiglia lo erode colà. 

Dup. E tutti sono ingannati. La cosa h oi'mai 
chiara ed è stranissima. Sapete chi vien cre- 
c .. ditto Roberto 2 ■ i I 

Mi. Chi mai ? ' 

Un cappone. . . ii i 

Mi. Come ? 

Dup. Certp^un cappone. , , 

Mi. Possibile ? . • . ■ , . , • 

Dup. Ve ne assicuro. . ' . ' 

Mi. E la famiglia è affascinata ? 
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Mil. Dunque Bjox^rto ? , 

Dup, Non so tampoco se esista. 

Mi. Basta così. Addio,(^/>ef andare. ) 

Dup. Partite ? 

Mil. Si': ma per ..ritoraare ‘fi’a .poco 'a richiamare 
r esercizio de’ Tostri dritti : a scuotere una va- 
rpa alterigia: ed a portare U, guiderdone ^olmto 
alla virtù , air,aflèlto , e al|k costanza ( via. ) 
Dup. Capponi , non ne vò più nella mia stanza 
aio. ) 


, fine ,de/T ai/o Urto. 
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ATTO QUARTO. . 

* 

SCENA PRIMA, 

f 

SEGRETARIO , indi MADAMA , che sortono dagli 
* appi^tament di DUPUIS. 

Segre. Sembra ancora impossibile! La mia sorpresa 
in vederlo , eguaglia la mia delusione. Questa 
volta il mio zelo mi ha tradito , e non vorrei 
mi si ci’edesse un’ impostore. Che diamine ho 
fetto ! Oh quanto era ìneglio per me , dissimu- 
lare , e tacere. 

Mad. ( paleggia , indi si pone a sedere. ) 

Segre. ( Com’ è turbata ! ) 

Mad. Chiamatemi mio marito. 

Segre. Vi servo. ( La collera , ■ ed il fui-ore le 
stanno dipinti sul volto : non vorrei esser io lo 
scopo delle sue occulte vendette ( via. ) 

Mad. Cile mi avviene ! Io non so riavermi dalla 
sorpresa. È duopo , eh’ io mi pi’cnda una sotl- 
disiàzione , altrimenti... 

SCENA II. 

DUPUIS , SEGRETARIO , e Detti. 

Segre. Eccovi obbedita. 

Dup. Che mi comanda , Madama moglie ? 

Mad. Accomodatevi. 

Dup. Vi obbedisco. ( tutti tiedoiui. ) 

Mad. È inutile eh’ io parli di vostra figlia , che 
con ^andita perfidia ha distrutta 1’ unione la 
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più bella , • la più invidiabile : vi parlerò solo 
de’ miei torti , e vi accennerò il mezzo di ripa- 
rarli. Appena vestj il vostro casato ,* etl assunsi 
sopra r ingrata le veci di madre, volji dimostrarvi 
die non invano 1’ assunsi. Seppi redimere la fi- 
glia vostra da un unione povera , e negletta , 
c mi riuscì di aprirle una strada a più favorc- 
vol fortuna. Al jirimo invito , ella seppe disprez- 
zar la mano di Milord , il quale, sorpreso , ed 
aflì-ontato dal suo rifiuto , rivolse il suo riscn- 
mento tutto sovra di me , e fiji costretta a sof- 
frirne, per sua cagione, gli amari rimbrotti .Mal- 
grado ciò , non abbandono l’ ideato progetto. 
Colgo un favorevole incontro per ablxjccarmi 
di nuovo con lui : mi riuscì di calmar la di 
lui collera: tutti d’accordo stabilimmo aireffet- 
tuazione di queste nozze una remora di un’anno, 
a solo oggetto di rispettare la sua passione per 
Roberto. Vi soncorse pur anche la pcr.sonale 
promessa di Giulia. E malgrado un sollennizzato 
contratto , si tradisce , si niega , si compromette 
una mia jxiri , e si deludono a un tempo le più 
belle speranze. Questi sono i mici torti : il mez- 
zo di ripai'arli , è un ritiro ( s* alza. ) 

Dup. E chi deve andare in rilii'o ? 

Mad. Vostra figlia. Esitereste forse? 

Dup. No Madama: ma potreste... 

Mad. Che cosa ? 

Dup. Lasciar eh’ ella si mariti con chi . le piace , 
e procuraro... 

Mad. Arrestatevi. Non provocate màggiormente 
il mio sdegno, o ch’io... 

Dup. Calmatevi , diceva così , perchè.. .( Oh po- 
vera biglia ! ) 

Segr. ( Mi fa dispetto la sua dabbenagine. ) 

Miid. l'.'bbeiie ? Siete irresoluto a decidero ? Prc- 



1 


5i 

parateTi dunque a render conto della mia do- ' 
te , perche da questo momento , y’ intimo la 
nostra separazione. 

* Dup. Ed avr|ste cuore I 

JMad. Non più remore risol rete. 0 accordatemi 
questa soddis&zione , o fra noi tutto è finito. 
Dup. Ebbene: facciamo cosi. Sentite s’ io dico be- 
ne. Andiamo a cena , e ne parleremo domani. 

( per andare. ) 

Mad. Fermatevi. Osservate come rispondo alle vo- 
. sti’c* balordagini. Ehi , Lorenzo , Nanci ? 

Dup. ( Povero me! Che mi sospenda la cena ! ) 

SCENA III. 

LORENZO , indi NANCI , e detti. 

Xor. Eccomi ai vostsi comandi. 

Mad. Di al cocchiere che allestisca la carròzza. 

Lor. Vi servo ( via. ) 

Dup. ( Non credo che voglia cenare in campaga. ) 
Nan. Comandate o Signora. 

Mad. Trattenetevi un momento. Voi Signor Se- 
gretario , mi accompagnerete al palazzo di mia 
Cognata : colà v’ inibrmcrò delle condizioni , e 
domani tratterete pubblicamente il nostro di- 
vorzio. 

Seg. Quando vi aggrada. 

Dup. Ah no , non fate per carità ! Cosa volete 
■ ch’io faccia solo, coll'obbligo di custodire una 
iàiniglia nubile? 

Mad. Che risolvete dunque? 

Dup. Fate voi , fate voi. ^ 

S egr. ( Che amorosissimo padre ) 

Mad. Non ritrovate voi giusta la mia pretesa? 
Dup. Anzi giustissima: ma temo... 
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Mad. E che ? 

Dup, Che mia figlia non sia contenta di ritirarsi. 
Mad. L’autorità di padie può fostringei'la suo mal- 
grado. 

Dup. Ebcnc : fate voi. 

Ma l. Si chiami Giulia. , 

Nan. Vado a servirvi. ( via. ) ^ 

Mad. [al Segre.) Voi frattanto vi compiacerete 
portarvi da Monsieur Rever, Presidente del Con- 
servatorio non lunge dal nostro palazzo:' e gli, 
direte, che a tenore di quanto fu concertato fra 
. noi , sia pronto irà un ora il ritiro per mia 
figlia. ‘ ‘ 

Segr. Vi obbedisco. ( Povera giovane! ) {via) 
Dup. E così presto volete eh’ ella- s’ allontani d« 
noi? 

Mad. Guai s’ io tardassi un sol’ istante. « 

Dup. Ma che temete? 

Mad. Tutto: anco una fuga. 

Dupi Con chi ? 

Mad. Con quel giovine , che ha saputo meritarsi 
il suo affetto : coll’ indegno Roberto. 

Dup. Ma non parti coll’ armata ? 

Mad. Ed ora è ritornato : e questa mane , delu- 
dendo la mia vigilanza , s’ inoltrò in queste so- 
glie medesime: cominciò dal subornare la fedeltà 
di Ixn'enzo , e chi sa quali erano i suoi disegni. 

Quando 1’ affare sta in questi termini , ave- 
te ragione,; c mia figlia 

Afad. Eccola appunto. Un vostro comando 1’ o- 
bligberà maggiormente. Preparatevi a farle noto 
voi stesso , senza ombra alcuna di compassione , 
la nostra reciproca volontà.* 
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SCENA IV. 

GIULIA e detti 


Giu Che si brama da me ? 

filad. Lo intenderete da vostro padre , ^ 

per ogni titolo, può «igor da .ot obbcd.enta, 

e rassegoaaiona .gU à^«b 

I doveri di figlia tutti noti mi sono , meice le 

00^1 una ®madre te«ra , e afttu~ , cho^ 
Cu lo mi tolse. Sia giusto un padre nei suoi vo 
Ieri , e nè disponga intieramente. 

Mad. ( Tocca a voi : parlate ). ( a Vup- J 
Dup. ( A me ? ) 

Mad, ( Si a voi.' ) . a c-_ 

Dup. ( Non so come contenwmi: coraggO. ) 
piate , Signora figlia , che a solo ogge 

pedire de’ sfortunati successi, fissato 

*fe di una veemente passione, ab laiu 
di mandarvi per qualche temiio iti ritiro. ( 
bene cosi ? ) ( a Mad, ) . , , _-i » 

Non ricei-cate di più. 
a rassegnazione: che cotanto vantate, 
mai di esercitarla con vostro padie , c ^ 

mente può esigerla. imnor 

Giu. È vero: può un padre, a suo a ’ 

-legge ad una figliò 

tó , ma non ‘tiranneggiare l inclinatione p 

- libera , la più pura. 

Mad. Che ardire è il. vostro. fiel mio 

Giu. Quello, che mi suggerisce la punta 

Mad. Dite invece una colpevele , hamma. 
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Ciu. Una fiamma nata legittimamente , e cresciuta 
all' ombra dei miei genitori. 

Mad. Ma eh’ io saprò spegnerla vostro malgrado : 
figlia mal cauta. E voi non parlate? ( a Dup. ) 
Dup. Ho detto anche troppo c non parlo più. 

SCENA V. 

NANGI, indi KOBERTO, LORENZO, • dotti. 

« 

Nan. Signora , Signora pjer carità , ponetevi ri- 
■ paro : io non uè ò colpa. 

Mad. Che fu ? 

Dup. Che avvenne ? • • 

Nan. È entrato. ‘ ’ 

Jl/ad. Chi ? ' . • 

Nan. I servi lo trattengono. 

' Mad. Ma Parla. 

Nan. Vuol <|ùi inoltrarsi. 

Mad. Ma chi e arrivato? chi vuqje ka«lt»ani? 
Nan. Roberto. ’ * • “ 

Tuili. Roberto! •(»> ‘ • ‘ 

Mad. Oh perfidia ! \à corri , trattienila , «btudi 
gl’ ingressi, impedisci. ( Nun. via. ). ' 

Rob. ( di dentro, ) Lasciatemi o temete ì» mi* 
disperazione. 

j&or. No vi dico.,! . ‘ '• * 

Giu. Ah , la sua voce! . . - - *. , ; i- * 

Mad. Ritiratevi. ,.r. . ; ' 

Giu. Io vò vederlo. ♦l’ti 

Rob. Vi opponete invano. ( sorte. ) Ah Giulift'L 
Giu. Ah mio Roberto ! ( si abbraccuyto., ) ' 

. Dup. Altro , che ritiro ! ^ ' 

Giu. Si minaccia la mia liberta. v*'.’ 

Rob. Lo sò.. ' ■ '• 

Dup. PividetcU. .( a Lor. e Non. ) 
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Rob. Scostatevi , e f^nardatevi dal provocare l’ ec- 
cessivo amor mio. ( Lor. via. ) 

Alad. Qual violenza qual iiiijx’ro in mia casa ? 

Rob. Interro"ate , voi stessa e ne saprete il motivo. 

A/ad. Vi comando d' allontanarvi per "sempre da 
queste mura se vi è cara la vita ( uiinacciosa. ) 

Rob. Cara la vita ? Ah violentissima donna ! E 
quando 1’ orgogliosa anima vostra cesserà dal- 
r opprimerci ? credete terse d' infievolire colle 
vostre mi naccie il nosti*o anioi’e ? di distrugere la 
reciproca nostra sperajiza di possederci ? Ah no, 
non lo sperate giammai : la nostra costanza è 
superiore a qualunque prova che immaginar vi 
possiate. Qual crudeltà è dunque la vostra di 
vederci afflitti-, desolati , abbattuti, e costretti 
a maledire per fino gli autori della nostra infe- 
licità ? Ah non siate così disumana verso que- 
sta giovane virtuosa , che desidera chiamar- 
vi col dolce nome di madre , di benedire 
pei* sempre la vostra memoria , com’ io vi pro- 
metto, vi giuro di non obbliare giammai quel- 
l’ istante delizioso , in cui vi degnerete accet- 
tarmi per figlio , e di seg^nare nel tempo stesso 
la nostra felicità. 

Giu. Cara madre. 

Rob. Arrendetevi. 

Mad. No : non lo sperate : la mia resoluzione è 
ferma , invariabile: e vostro padre è risoluto , e 
fermo al pari di me. 

Giu. Mio padre ! 

Rob. ' Egli ? -* . ( . . 

A/ad. Si. , ' 

Rob. Ed aveste cuore ? 

Giu. E soffrir poteste ?.,. . • 

Dup. Non parlate con me, altrimenti casco in tei- 
^ dal crepacuòre.- -- ■ ~ 


t 
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SCENA' VI. 

SEGRETARIO, indi LORENZO, Servi, edetti. , 

Segr. Madama... che vedo ! 

Mad. Che c’e ? 

Segr. Il Pi’osidente del Conservatorio ha tutto 
disposto per il ritiro di vostra fìi-lia. 

Lor. Madama la earimia c all’ ordine. 

Ma>l. ( a Rob. ) Animo: allontanatevi da queste 
•soglie (a Giu.) E voi disponetevi ad obbcdiiv 
ai paterni comandi. 

Giu. Ah Roberto ! g 

Rob. Non sarà vero. 

Mad. Ed osoi cste ? 

Rob. Tutto , se non rivocate il disumano comandoi 
Mad. Traetelo fuoi-i da questo palazzo : e se re- 
siste , usate la forza : obbedite. 

Sera. ( tentano afferrare Roberto per trascinar- 
lo , ed egli gli respinge. ) 

Rob Vili , seostatevi. 

Giu. Ah mio Roberto ! 

Mad. ( a Rob ). Partite. 

SCENA ultima. 

MILORD , con foglio scritto , GIORGIO , 
NANCI , e detti. 

l» f 

Mi. Fermatevi. 

Gio. Caro amico ! 

Rob. Mio pmlettore ! 

Gin. Assisteteci. 

Mad. Quali’ ardire ? 

Mi. iarà giustificato (pausa. ) Il Magistrato infji- 
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' mato, non da me , delle violenze , . de’disordini 

di vostra famiglia , voleva procedere contro di 
voi : ma io seppi calmare il suo sdegno ,, assi- 
! curandolo di tutta la mia attività in favore di 

(iiulia , c jKT richiamare fra voi la concordia , 
c la pace. Approfittate adunque della mia mc- 
* diazione , se non volete , che la giustizia di un 

tribunale , irritata dalle vostre prepotenze , sia 
costretta a prendere delle misure , che poti-elj- 
lìcfo farvi forse pentire di non avermi ascol- 
tato. 

A/nd. Che si pretende da me.? 

/Ili, Aspettate , e lo saprete, Monsieur Dupuis ? 

/?up. Comandate , caro amico. 

iW/. Voi mi prometteste un tempo la figlia vostra. 

Dup. E verissimo. 

Mi. Ma nou vi sovvenne in quel punto , che da 
gran tempo 1’ avevate impegnata ad un’ altro , 
che le giurò la sua fede , e che riscosse da essa 
^ un egoal giuramento ? 

• Mi sovvenne , ma mia moglie dispose così. 

' JfU'' Parlate voi di sua madre ? 

JDup. No ; parlo della matrigna. 

Mi. E per qual causa ? 

Dup. Perchè è povero , ed ignobile. 

, ■ Mi. Ma' non sapeva ella la mutua corrispondenza 
di questi teneri amanti ; che attendevano di 
giorno in giorno la loro sospiratissima unione? 
< Dup. Non lo ignorava certamente: lo sapevano 

tutti. 

Mi. Or bene : ammesso questo principio , ella 

poteva ricusare la vostra mano , ([iialora non 
le aggradiva un tal matrimonio : ma divenuta 
vostra sposa , non aveva dritto alcuno di di- 
' struggerlo. 

‘ Mad. Cosa intendete di diic ? 
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